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Perché non si dimentichi…

…un evento così importante e significativo, perché la memoria 
del cuore possa ricevere luce da un incontro così forte e speciale, 
perché il ricordo sia linfa vitale per far scorrere vita nuova nella 
nostra esperienza credente. 

Una data, quella del 23 maggio 1992 che è segnata con 
forza nella storia della nostra Chiesa perché il successore di Pie-
tro, Giovanni Paolo II, ha fatto visita alla nostra terra, si è fermato 
fra di noi e con noi, ci ha lasciato messaggi di sapienza e fede che 
hanno illuminato i passi dei nostri giorni di credenti. 

Dopo venti anni non un semplice ricordo, ma la volontà 
di proseguire un percorso e una linea che egli ci ha tracciato, 
la riconsegna dei suoi quattro interventi per rimeditare le parole, 
verificare i cammini, riprendere con coraggio la nostra storia fra le 
mani e costruire la speranza.

Un primo messaggio al suo arrivo: costruire la speranza 
perché più grave del pur grave degrado sociale ed economico è 
la rassegnazione. Un’immediata affermazione per calibrare il sen-
so di tutta la visita. È la speranza che si costruisce tornando, da 
adulti, ad essere testimoni della fede riscoprendo nei giovani e 
nelle famiglie i due privilegiati cooperatori per annunciare il vange-
lo oggi: così nella sua omelia in Piazza d’Armi.  Infine il mandato 
in Cattedrale ai presbiteri, ai religiosi e alle religiose, all’insistente 
domanda di Mons. Tramma” Cosa dobbiamo fare?” la risposta 
-sconcertante per la sua semplice evidenza, ma travolgente per il 
richiamo all’essenziale,- del Beato : “Essere testimoni”. 

Oggi a venti anni da quel momento mi piace riconsegnare 
a voi tutti le sue parole. dobbiamo rileggerle insieme e su queste 
indicazioni muovere le nostre vite. 

Torniamo a lui, perché per noi è il messaggio di Pietro alla 
nostra Chiesa. Torniamo a lui per dirgli la gratitudine per l’affetto 
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che ci ha mostrato. Torniamo a lui facendo nostra l’espressione 
di Paolino “Accorrerò ovunque udrò risuonare per me il nome di 
Cristo” (Paolino, Lettera a Severo, 23, 36.) Questo “ovunque” è 
per noi, ordinariamente, il quotidiano che ci chiama a essere testi-
moni, ma è anche lo straordinario di questo evento che ci chiama 
sulla tomba di Giovanni Paolo II per dirgli la gratitudine della nostra 
Chiesa di Nola, e alla presenza di Benedetto XVI per manifesragli 
nuovamente la nostra comunione. In un tempo che ci pone alla 
vigilia di un nuovo grande momento ecclesiale, il Sinodo Diocesa-
no, dopo la Visita Pastorale, la necessità di sentirci tutti, Pastore 
e gregge, confermati nella fede e illuminati dall’insegnamento. Per 
costruire la speranza ancora oggi, sapendo che poggiamo i nostri 
passi sulle orme che altri hanno lasciato e, al contempo, volendo 
lasciare le nostre nella storia perché altri, sulla traccia lasciata, 
possano costruire il futuro.

+ Beniamino Depalma
Arcivescovo, Vescovo di Nola
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DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II 
AGLI IMPRENDITORI, AI LAVORATORI E 

ALLA CITTADINANZA 
NEL «CENTRO INGROSSO SVILUPPO» DI NOLA

Nola - Sabato, 23 maggio 1992

Egregio Signor Sindaco di Nola 
e Sindaci degli altri 45 Comuni della diocesi, 
Imprenditori, lavoratrici e lavoratori! 

1. Con gioia saluto in voi tutto il popolo di questa Chiesa lo-
cale, così numerosa da costituire la seconda Comunità cristiana 
della Regione, preceduta soltanto, per numero di abitanti, dall’Ar-
cidiocesi di Napoli. Rivolgo un particolare pensiero a voi, uomini 
e donne del mondo del lavoro, imprenditori e operai, convenuti 
in questo grosso centro commerciale in rappresentanza di tutti i 
settori della vostra attività: dall’agricoltura all’industria, dal com-
mercio ai vari servizi pubblici e privati. Vi sono grato per la cordiale 
accoglienza. Sono grato al Signor Sindaco e ai Rappresentanti 
degli imprenditori e dei lavoratori, che hanno voluto non soltanto 
esprimermi il benvenuto da parte di tutti voi, ma anche descriver-
mi la non facile realtà di questa terra, che pur ricca di storia, di 
risorse e di potenzialità, è angustiata da gravi problemi. 

2. Non a caso la mia visita ha preso avvio proprio dal mondo 
del lavoro. Se è vero infatti - come ho scritto nell’Enciclica Labo-
rem exercens - che il “lavoro è una delle chiavi, e forse la chiave 
essenziale di tutta la questione sociale” (n. 3), è proprio nel mondo 
del lavoro, che anche voi potete trovare il punto di partenza per 
risolvere le problematiche sociali della vostra terra. Desidero, per-
ciò, esprimervi la mia profonda simpatia e la sincera condivisione 
dei vostri progetti di sviluppo solidale e attento a ogni aspetto 
della situazione. Mi sento vicino a quanti vivono il dramma della di-
soccupazione o sono minacciati dalla precarietà del lavoro. Penso 
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ai giovani in attesa del primo impiego e a coloro che si trovano 
in situazioni di marginalità o di sfruttamento; penso agli emigrati 
costretti a lasciare la propria terra per cercare lontano risorse più 
consistenti per le loro famiglie; agli immigrati che vengono qui con 
la speranza di essere aiutati dalla vostra ospitalità e dal vostro 
concreto spirito di condivisione. Ai poveri, dunque, ai più poveri 
tra i poveri, vada anzitutto il mio saluto. Ed è facendomi loro voce 
che mi rivolgo a quanti si adoperano seriamente, nelle pubbliche 
strutture e nell’ambito dell’imprenditoria privata, per creare nuovi 
posti di lavoro e promuovere un equilibrato sviluppo socio-econo-
mico dell’intera Regione. A tutti giunga il mio incoraggiamento più 
convinto e cordiale. 

3. Il Signor Sindaco mi ha chiesto una parola che sia di sti-
molo e di orientamento per quanti sono alacremente impegnati 
nel promuovere la ripresa economica di questo vostro territorio. 
Il messaggio che quest’oggi lascio a tutti voi, come segno del 
mio affetto e a ricordo della mia visita, è lo stesso che ho avuto 
modo di ripetere in altre Città di questo meraviglioso Mezzogior-
no d’Italia: la speranza! Costruire la speranza! Più grave del pur 
grave degrado economico e sociale è la rassegnazione. Guai a 
lasciarsi andare dinanzi ai fattori della disgregazione sociale che 
tanto vi danno pensiero! Guai a considerare irreversibile il proces-
so di scadimento di quei valori, che sono stati e debbono tuttora 
costituire la ricchezza spirituale della vostra gente. Bisogna rea-
gire con coraggio. In realtà, anche in quest’area del Sud d’Italia, 
non è mancato nei passati decenni un certo sviluppo economico. 
Ma, come è stato opportunamente sottolineato dai Vescovi italia-
ni, tale sviluppo si è realizzato in modo incompiuto, frammentario, 
dipendente e spesso distorto (cf. CEI, Sviluppo nella solidarietà. Chiesa 
italiana e Mezzogiorno, 1989, 8-14). È cresciuto il benessere materia-
le, ma non sempre sono state rispettate le vocazioni storiche di 
questa terra. I grandi valori tradizionali, vero patrimonio spirituale, 
non hanno retto di fronte al cambiamento sociale e alle spinte del 
progresso tecnico e industriale. Lo sviluppo risulta così fortemen-
te segnato da preoccupanti fenomeni degenerativi, che vanno 
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denunciati con fermezza. Fortunatamente ci sono nel vostro po-
polo meravigliose energie di intelligenza, di onestà, di laboriosità, 
di solidarietà. So che è forte in voi la voglia di realizzare una so-
cietà più equa e solidale. E sono lieto di constatare che, non solo 
nella preparazione immediata di questa Visita, ma già in risposta 
al mio invito ad “organizzare la speranza”, lanciato nella visita a 
Napoli del novembre 1990, la vostra Chiesa di Nola si è adopera-
ta - attraverso alcune sue benemerite istituzioni e con molteplici 
strumenti catechetici e pastorali - per contribuire in maniera effica-
ce al rinnovamento della politica e alla promozione della moralità 
nella vita sociale. Sono qui tra voi quest’oggi per esprimervi il mio 
plauso e il mio incoraggiamento. Siate in ogni circostanza esempi 
limpidi di coerenza personale e di rispetto della legalità. Oggi più 
che mai, infatti, è necessario che quanti si onorano di appartenere 
a Cristo e alla sua Chiesa offrano una credibile testimonianza della 
loro fede in tutta la loro esistenza. 

Carissimi fratelli e sorelle della diocesi di Nola, per poter svol-
gere in maniera adeguata i vostri compiti nell’attuale società vi è 
richiesto di non separare mai il vostro cuore dal Vangelo. Il Van-
gelo, voi lo sapete bene, è una notizia vivente e coinvolgente, 
anzi, è una persona: la persona di Gesù, il Redentore dell’uomo, 
il Signore della storia. È lui la grande e bella notizia detta da Dio 
all’uomo. Egli non è solo la rivelazione di Dio all’uomo, ma anche 
la rivelazione dell’uomo a se stesso. “Nel mistero del Verbo incar-
nato trova vera luce il mistero dell’uomo” (Gaudium et spes, 22). 

4. Che cosa è dunque il lavoro alla luce della fede in Cristo, “ve-
rità” dell’uomo? Il significato e la dignità del lavoro umano vanno 
cercati primariamente nel soggetto che lo realizza: nell’uomo, cre-
ato a immagine di Dio, redento da Cristo, e chiamato a dominare 
la terra come collaboratore del Creatore. Il lavoro attinge così la 
sua dignità dal coinvolgimento dell’uomo nel disegno divino. Da 
questo principio, che va oggi proclamato con rinnovato vigore, 
derivano alcune precise istanze etiche, quali l’illiceità della ridu-
zione del lavoro a merce, e il diritto di ogni uomo al lavoro e alla 
giusta retribuzione. Dopo il fallimento storico del comunismo, si 
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crea ai nostri giorni il rischio di cedere a una sorta di idolatria del 
mercato (cf. Centesimus annus, 40), che, se dovesse affermarsi a livel-
lo nazionale e internazionale, porterebbe a conseguenze nefaste 
per i più poveri. Urge riaffermare le esigenze della giustizia, che 
nessuna regola di mercato può conculcare. Lo stesso diritto di 
proprietà privata dev’essere ordinato al principio della destinazio-
ne universale dei beni, divenendo sempre di più, in un contesto di 
libertà sociale, non solo garanzia di autonomia privata ma anche 
strumento di solidarietà (cf. Centesimus annus, 30). 

5. In tale orizzonte, si comprende anche l’importanza dell’inizia-
tiva imprenditoriale, che, se assunta e svolta in conformità alle esi-
genze etiche, è non solo fonte di ricchezza e di lavoro, ma anche 
fattore di autentica promozione sociale e culturale. Analogamente 
va riaffermato il valore dell’azione dei sindacati, a condizione che 
essi rimangano fedeli al loro compito di rappresentanza e di difesa 
dei diritti della giustizia, senza indulgere a chiusure corporative, 
senza cedere alla tentazione della corruzione e dell’abuso di pote-
re, senza abbandonarsi a forme di lotta intemperanti e irrispettose 
del bene comune. Urge infine ribadire, nella stessa organizzazio-
ne del lavoro, l’esigenza che le aziende diventino “comunità” di 
persone (cf. Centesimus annus, 35), in cui i lavoratori dipendenti non 
siano solo esecutori materiali, ma si sentano in qualche modo 
personalmente partecipi del processo produttivo e protagonisti 
dei servizi da loro resi alla società. Responsabilità e solidarietà: 
ecco due condizioni indispensabili, che tra loro si richiamano nel 
processo di umanizzazione dei rapporti lavorativi. Responsabilità 
nell’adempiere ai propri obblighi contrattuali e occupazionali. So-
lidarietà nel costruire un modello di sviluppo sempre rispettoso 
della dignità umana e delle esigenze del bene comune. Si tratta, 
insomma, di affermare, a tutti i livelli e in tutti i ruoli, il primato 
dell’uomo, il primato dell’etica, il primato dell’amore. 

6. Non è questa per voi, per ciascuno di voi, carissimi fratelli 
e sorelle, una grande sfida? Sì, tutti insieme siete chiamati a co-
struire la speranza. Costruitela, innanzitutto voi, cari giovani. Di 
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fronte alle difficoltà del vostro ambiente e all’incertezza che gra-
va sul vostro futuro, non cedete allo scoraggiamento; resistete 
alle lusinghe del consumismo che prospetta una vita facile basata 
sull’avere. Siate persone di forte tempra, che non schivano le fa-
tiche e il sacrificio. Ci sono in voi enormi potenzialità: il vostro en-
tusiasmo, la vostra creatività, il vostro impegno. Mettete le risorse 
della vostra giovinezza a disposizione del bene. Voi, imprenditori, 
operatori economici, responsabili dei servizi, abbiate chiaro e forte 
il senso della vostra vocazione. Siete chiamati a servire al bene di 
tutti ricercando con le vostre risorse, oltre che il legittimo profitto, 
anche e soprattutto la solidale crescita della vostra comunità di 
lavoro. Sia vostra cura contribuire alla gioia e alla realizzazione 
piena di quanti, prima di essere vostri “dipendenti”, sono vostri 
fratelli. Mi rivolgo a voi, lavoratori. Grazie alla vostra laboriosità, 
all’attaccamento alla famiglia e alla vostra occupazione, alla sal-
dezza dei vostri principi etici e spirituali, voi potete contribuire in 
grande misura all’autentico progresso di questo territorio. Siate-
ne coscienti e portate avanti con coerenza la vostra missione. A 
quanti svolgono funzioni pubbliche e sono responsabili dell’as-
setto complessivo della società, vorrei rinnovare l’invito a operare 
in ogni circostanza per il vero bene dei fratelli. Occorre riportare 
la politica all’altezza della sua missione. Nei nostri tempi di rapidi 
mutamenti sociali si avverte questa urgenza che concerne in pri-
mo luogo gli uomini “politici”, ma esige l’impegno di tutti, specie 
di quanti si richiamano agli ideali evangelici. 

Dinanzi all’ampiezza dei compiti da realizzare, di fronte alla se-
rietà dei problemi da affrontare ci si può sentir presi da trepida-
zione e forse anche da scoraggiamento. Carissimi, non abbiate 
paura delle difficoltà che potete incontrare sul vostro cammino. 
Accanto ai nostri passi incerti, c’è sempre il passo del Risorto, 
che cammina con noi. Cristo, solamente Cristo, è il fondamento 
incrollabile della nostra speranza! 

E nel suo nome tutti vi benedico di cuore! 
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Al termine del discorso, Giovanni Paolo II rivolge ai numerosi presenti anco-
ra alcune parole: 

Sono molto contento che il mio primo passo in questa città, in 
questa diocesi di Nola che ha tanti riferimenti storici - alla storia 
della Chiesa con san Paolino - sia stato qui, in questo ambiente 
della vita quotidiana. Attraverso quest’ambiente mi è dato adesso 
di entrare nella Chiesa, perché, come ho imparato durante il Vati-
cano II, la Chiesa è sempre nel mondo contemporaneo, ma anche 
il mondo è nella Chiesa. 
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CONCELEBRAZIONE IN PIAZZA D’ARMI
OMELIA DI GIOVANNI PAOLO II

Nola - Sabato, 23 maggio 1992

1. “Questo Gesù, che è stato tra voi assunto fino al cielo, torne-
rà . . .” (At 1, 11). Le parole, che gli Apostoli hanno modo di ascol-
tare dopo la dipartita di Cristo verso il Padre, costituiscono una 
conferma di ciò che Egli stesso aveva loro preannunciato la vigilia 
della sua passione e morte. Nel Cenacolo aveva detto: “Vado e 
tornerò a voi” (Gv 14, 28), riferendosi alla sua partenza e all’inizio 
del suo ritorno, del nuovo ritorno. Il racconto di Giovanni relativo al 
colloquio con cui Cristo si congeda dai suoi discepoli, s’incentra 
totalmente sull’annuncio: “Vado e tornerò”. 

2. Ogni anno la Chiesa rivive, nel tempo liturgico della Pasqua, 
i quaranta giorni trascorsi da Gesù, dopo la risurrezione, con i 
suoi discepoli sulla terra. Quando ci si avvicina al quarantesimo 
giorno, cioè all’Ascensione, si rifanno presenti tutte le circostanze 
della sua partenza. Nella liturgia odierna ci è dato di ascoltare il 
suo ultimo colloquio con i discepoli. Gli interlocutori - secondo la 
loro mentalità - lo interrogano circa i tempi della ricostituzione del 
regno di Israele, ma Cristo risponde mettendo in risalto un’altra 
prospettiva, la prospettiva del regno di Dio, del regno del Padre. 
Si esprime così: “Avrete la forza dello Spirito Santo che scenderà 
su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea 
e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (At 1, 8). 

3. Nella prospettiva del Regno di Dio, ciò che è più vicino ed 
importante è proprio questo: lo “Spirito Santo scenderà su di voi”. 
Di lì a poco gli Apostoli avrebbero sperimentato il compimento di 
tale promessa. Dal giorno di Pentecoste - prima loro stessi e poi 
i fedeli di tutta la Chiesa, di generazione in generazione - hanno 
vissuto e continuano a vivere il compimento della promessa del 
Redentore. La Chiesa sa che nella discesa dello Spirito-Paraclito 
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è Cristo stesso che viene. È con noi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo (Mt 28, 20). Perché nella storia dell’umanità si possa realiz-
zare il Regno di Dio è necessaria la potenza di Dio: una “potenza 
che viene dall’alto” (cf. At 1, 5). Non bastano le forze umane: non 
basta l’intelligenza, né la volontà, né qualsiasi umana abilità o ca-
pacità. Solo nella potenza dello Spirito di Verità possiamo essere 
testimoni di Cristo. Solo nella potenza dello Spirito di verità pos-
siamo essere Chiesa. 

4. Ci troviamo oggi sul luogo in cui, nei tempi antichi, ha vissuto 
un singolare testimone di Gesù Cristo, San Paolino di Nola, ve-
scovo e confessore, venuto in questa vostra terra dalla sua patria 
lontana. Anche in lui si è manifestata la stessa potenza dello Spi-
rito Santo, che gli Apostoli hanno ricevuto nel giorno della Pente-
coste. Con lui ricordo l’altro vostro Santo Patrono, San Felice; e 
ancora l’insigne teologo e grande assertore dell’Immacolata Con-
cezione di Maria Giovanni Duns Scoto, particolarmente venerato 
nella vostra Città. 

Carissimi fratelli e sorelle! Facendo memoria di questi illustri te-
stimoni della fede cristiana, che con la loro vita hanno tracciato 
una scia luminosa di fedeltà al Vangelo in questa vostra Regione, 
io vi saluto tutti con affetto. Sono lieto di poter celebrare quest’og-
gi l’Eucaristia con la vostra Comunità diocesana, spiritualmente 
raccolta attorno all’altare del Signore, realizzando una significativa 
manifestazione di comunione e di unità. 

Saluto il Pastore della vostra Diocesi, Mons. Umberto Tramma, 
i Cardinali Giordano e Ursi, come pure tutti i Vescovi della Campa-
nia. Saluto inoltre i Presbiteri, stretti collaboratori del Vescovo nel 
ministero pastorale; i Religiosi e le Religiose, che lo Spirito Santo 
chiama a peculiari forme di vita consacrata; i laici, dedicati alle at-
tività della catechesi, del servizio liturgico e della carità. A ciascu-
no rivolgo il mio grato pensiero, invocando la potenza rinnovatrice 
dello Spirito Paraclito. Lo invoco specialmente su voi, ammalati e 
sofferenti, che vedo qui in prima fila: voi completate ciò che man-
ca ai patimenti di Cristo nella vostra carne a vantaggio del suo 
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corpo, che è la Chiesa (cf. Col 1, 24). L’ardore soprannaturale dello 
Spirito Santo faccia di tutti voi coraggiosi araldi della Verità, che 
libera l’uomo da ogni schiavitù e lo rende capace di consacrare 
l’intera esistenza alla costruzione del Regno. 

5. La liturgia, soprattutto in questo tempo pasquale ci invita 
a perseverare nella preghiera, come gli Apostoli insieme a Maria 
nel Cenacolo. Ci ricordano gli Atti degli Apostoli che i discepo-
li, tornati dal monte degli Ulivi, rimasero concordi nella preghiera 
per i giorni successivi, fino alla Pentecoste. A tale preghiera prese 
parte - insieme ad alcune donne e ai “fratelli” del Signore - anche 
la Madre di Gesù, che fu così presente alla nascita della Chiesa. 
Una volta Gesù aveva detto: “Mia madre e miei fratelli sono coloro 
che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 8, 21), 
riferendosi a sua Madre - colei che gli aveva dato la vita umana 
nella notte di Betlemme - e colei che, insieme ai suoi fratelli e so-
relle, era rimasta in preghiera, perché la Chiesa potesse nascere 
e rivelarsi al mondo. 

6. Anche la vostra Diocesi sente viva la celeste e orante pre-
senza della Vergine Madre del Signore ed è grande la devozione 
che ad essa vi unisce. Quest’affetto spirituale, permeante i vostri 
spiriti, nasce - ne sono certo - da una fede sincera e dalla consa-
pevolezza del ruolo che Maria ha nel piano della salvezza. A lei voi 
guardate come al Modello del vostro itinerario cristiano personale 
e comunitario. Ella fu attenta ascoltatrice della parola di Dio, ac-
colta e meditata nel suo cuore e voi ben sapete che è dall’ascolto 
di questa sublime parola che nasce e si nutre costantemente la 
vera fede. Maria, attraverso l’“oscurità” degli eventi che si trovò 
a vivere, credette sempre, pur non sempre comprendendo; fu la 
prima ad attuare quella “obbedienza della fede”, in cui s’esprime 
il giusto atteggiamento dell’uomo davanti a Dio che si rivela, e di-
venne così modello della Chiesa e del cristiano. È da questa fede, 
dall’accoglienza cioè della Parola di Dio costantemente ricercata e 
meditata, che acquistano senso e valore gli atti di culto e gli stessi 
Sacramenti. Quando la fede non è sufficientemente nutrita dalla 
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Parola di Dio, quando vi è contraddizione tra ciò in cui si crede e 
ciò per cui si vive, i credenti perdono la capacità di incidere nella 
società. Viene meno, allora, il coraggio di reagire al degrado che 
logora il tessuto civile, sociale e morale; ci si lascia prendere dalla 
rassegnazione e dalla frustrazione; i giovani rischiano di divenire 
indifferenti ed estranei agli eventi religiosi, sociali e politici, rifugian-
dosi, ahimè non di rado, nell’ingannevole “paradiso” della droga. 

7. Per resistere a così insidiose minacce si impone una nuova 
evangelizzazione, una profonda catechesi diretta a tutti, partico-
larmente agli adulti, perché è da loro, dai genitori in primo luogo, 
che i piccoli devono imparare a credere e a vivere come veri cri-
stiani. Come, infatti, l’esistenza dell’uomo comincia con la nascita 
e perviene gradualmente al suo pieno sviluppo attraverso l’infan-
zia, l’adolescenza, la giovinezza e l’età matura, così la vita sopran-
naturale inizia col Battesimo, si perfeziona con la Cresima, che 
rende capaci di porre atti soprannaturalmente maturi, e giunge 
al suo pieno sviluppo nella partecipazione alla Mensa eucaristica, 
alla quale ci si dispone, se necessario, mediante la previa purifica-
zione della Penitenza. Ecco l’itinerario cristiano. Itinerario di santi-
tà e di fedeltà, cammino di perfezione proposto a ogni credente. 
Penso, in questo momento, soprattutto a voi giovani di questa 
Diocesi. Voi conoscete per diretta esperienza i molti problemi che 
angustiano l’animo giovanile; vi è ben nota la sete di Dio, che abita 
il cuore di tanti vostri coetanei, anche se è nascosta a volte dietro 
atteggiamenti di indifferenza o addirittura di ostilità. Non accon-
tentatevi di una fede languida e piatta. Non abbiate paura di es-
sere generosi con Gesù Cristo. Se lui vi chiama, non è per togliere 
qualcosa alla vostra giovinezza, ma per arricchirla di ideali per i 
quali lottare, di traguardi a cui tendere, di vittorie da conseguire. 
Il pacato rimprovero che gli angeli rivolsero agli Apostoli il giorno 
dell’Ascensione: “Uomini di Galilea, perché indugiate a guardare 
in aria?” (At 1, 11) somiglia tanto all’altro richiamo contenuto nella 
parabola degli operai della vigna: “Perché ve ne state qui tutto il 
giorno oziosi?” (Mt 20, 6). Come nella parabola, anche nella realtà 
segue l’invito pressante rivolto ai credenti in tutte le ore della sto-
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ria, e quindi anche nel nostro “oggi”: “Andate anche voi nella mia 
vigna” (Mt 20, 7). 

8. Il Signore ci assicura: “Vado e tornerò tra voi”. E in questo 
tempo - tempo della Chiesa - dobbiamo vegliare e pregare; co-
struire un mondo a dimensione dell’uomo e guardare verso il cielo 
attendendo il ritorno di Cristo. Sia benedetto l’uomo che, come il 
vostro santo Vescovo Paolino di Nola, rimane in attesa del ritorno 
del Signore. 

Siano benedetti quanti “ascoltano la parola di Dio e la mettono 
in pratica” (Lc 8, 21): sono questi i veri fratelli e sorelle di Cristo, 
perché partecipano alla fede della Madre di Dio. 

Al termine dell’omelia, prima dell’“Amen” conclusivo, il Papa ribadisce l’ulti-
mo capoverso, modificando la forma: 

Benedetti quanti ascoltano la parola di Dio e la mettono in 
pratica. Benedetti voi che cercate, ascoltando la parola di Dio, 
praticandola nella vostra vita cristiana, di diventare ogni giorno di 
più veri fratelli e sorelle di Cristo, partecipando alla fede della sua 
divina Madre. Amen! 
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DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II 
AI SACERDOTI E AI RELIGIOSI 
NELLA CATTEDRALE DI NOLA

Nola - Sabato, 23 maggio 1992

[Discorso improvvisato:] 

Ecco, carissimi, per la seconda volta il vostro Vescovo mi pone 
la stessa domanda. Allora si vede che c’è una insistenza, una 
domanda, possiamo dire, basilare, una domanda che è il punto 
di partenza della Chiesa. Così ha incominciato a vivere la Chie-
sa il giorno di Pentecoste, intorno al Cenacolo, a Gerusalemme, 
quando Pietro per la prima volta, pervaso dalla forza dello Spirito 
Santo, ha potuto fare una catechesi, la prima catechesi apostolica 
nella storia della Chiesa. E dopo questa catechesi ha ricevuto la 
stessa domanda: che cosa dobbiamo fare? 

Sappiamo come Pietro ha risposto e come la sua risposta fosse 
fruttuosa, subito il primo giorno, e poi negli altri giorni: lo leggiamo 
negli Atti degli Apostoli, capitolo dopo capitolo: soprattutto Pietro 
e Paolo, ma anche altri, per esempio Filippo. Ecco, io sono stato 
toccato da questa domanda che mi ha fatto il vostro Vescovo e 
tanto più se l’ha fatta per la seconda volta. Allora ho cercato di 
trovare una risposta. Certamente la risposta si trovava nell’omelia 
e si trova anche qui, in questo discorso, ma io non leggo questo 
discorso. Ve lo lascio da leggere, se volete. 

Vorrei improvvisare una risposta che mi è venuta già stamat-
tina nel contesto della visita che facevo prima sulle orme di San 
Paolino, in quello stupendo complesso archeologico cristiano, in 
quella Basilica. 

La signora che mi ha guidato dando le spiegazioni da specia-
lista, ha detto che Paolino è venuto qui, in questa città di Nola. 
Paolino apparteneva alla classe amministrativa, non direi burocra-
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tica, e da amministratore è diventato Vescovo. Il Vescovo deve es-
sere anche amministratore in un’altra amministrazione, così come 
ogni parroco, ogni sacerdote, e direi ogni cristiano. Abbiamo ri-
cevuto da Dio la sua economia, e siamo stati chiamati per essere 
amministratori in questa economia divina. 

Così Paolino da amministratore dell’impero romano è diventa-
to amministratore evangelico, Vescovo, qui, nella stessa città di 
Nola. Lui ha dato molto per costruire la Chiesa, costruire in dupli-
ce senso: costruire la chiesa come edificio, la Basilica, e costruire 
naturalmente la Chiesa anche come comunità del popolo di Dio, 
la Chiesa delle pietre vive. 

La signora mi ha spiegato come lui ha fatto questa prima co-
struzione, come ha fatto a costruire questa Basilica: non mi ri-
cordo bene, ci sono Basiliche più antiche e meno antiche. Quella 
costruita da lui, ha sottolineato la signora, è stata orientata verso 
le reliquie del martire San Felice, presbitero romano. Così fece 
orientare questa sua Basilica, paolina, che tiene orientata la nava-
ta verso le reliquie del martire. Naturalmente questo è rimasto nel-
la tradizione della Chiesa che costruisce sempre la chiesa come 
edificio sacro sulle reliquie dei martiri, e soprattutto l’altare, che 
porta in sé un portatile delle reliquie dei martiri: non tanto le reli-
quie nel senso fisico, materiale, corporale, ma le reliquie nel senso 
spirituale. Le reliquie di un martire sono le reliquie di un testimone. 
Martire vuol dire testimone, colui che ha dato testimonianza, anzi 
ha dato la testimonianza suprema donando se stesso, donando 
la sua vita. E qui naturalmente la prima pietra, la “pietra angolare” 
è Cristo. Egli ha dato questa testimonianza suprema offrendo se 
stesso, offrendo la sua vita. Tutti i martiri sono della stessa genea-
logia, tutti i martiri della Chiesa esprimono la stessa realtà. Anche 
questo martire, San Felice - presbitero, alcuni dicono Vescovo, 
ma piuttosto presbitero - la esprimeva, e la esprime ancora oggi: 
ai tempi di Paolino e nei nostri tempi. 

Ho imparato molto qui a Nola. Sono tanto lieto di questa visita. 
Prima sapevo un po’ di San Paolino di Nola dal breviario che si re-
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cita, si prega ogni anno. Torniamo a quella spiegazione che mi ha 
dato la signora esperta di archeologia. Penso che nel modo con 
cui è costruita la chiesa, la basilica di San Paolino di Nola, si trova 
anche la risposta alla domanda del vostro Vescovo: “Cosa dob-
biamo fare?”. Pietro ha detto ai suoi ascoltatori intorno al Cenaco-
lo di Gerusalemme: “Convertitevi, fatevi battezzare!”. Ma prima di 
lui, Gesù stesso ha dato una risposta di fondo. Ha detto agli Apo-
stoli: “Sarete i miei testimoni”. Cosa dobbiamo fare? Nient’altro: 
essere testimoni. E cambiare i non-testimoni in testimoni. Perché 
quella di cui parlava il vostro Vescovo è appunto una Chiesa piena 
di persone, una Chiesa numerica, statistica. Diceva un filosofo 
francese: Chiesa sociologica, cristianesimo sociologico. È un po’ 
così. Il problema è di come cambiare questa Chiesa numerica, 
sociologica, o chiamata altrimenti, nella Chiesa dei testimoni. Te-
stimoni vuol dire pietre vive. Pietre vive sono i testimoni. Come 
diventare noi stessi testimoni e come rendere testimoni anche gli 
altri. 

C’è un ricchissimo deposito in ciascuno di noi. Tutta la struttura 
della nostra vocazione, della nostra ordinazione, della nostra con-
sacrazione, è struttura di una testimonianza straordinaria, una te-
stimonianza radicale, evangelica. Naturalmente noi portiamo tutto 
questo come un tesoro in ciascuno di noi, ma si tratta di vivere 
questo tesoro, di farne una testimonianza vissuta davanti a noi 
stessi e vissuta poi davanti agli altri. Può essere vissuta davanti 
agli altri se è vissuta prima di tutto davanti a noi stessi, dentro 
noi stessi. Solamente quelli che sono testimoni possono anche 
suscitare la testimonianza degli altri, possono cambiare i non-
testimoni in testimoni, le pietre non totalmente vive nelle pietre 
vive, perché tutti sono battezzati, sono confermati, frequentano la 
Messa: sembra che qui ci sia anche una frequenza molto buona, 
poi quando viene il Papa fanno un chiasso terribile... 

Ci sono tante riserve, tante potenzialità, tante energie nascoste. 
Come far vivere queste energie, come fare di tutti questi battez-
zati, di tutti questi cresimati, di tutti questi nostri carissimi cristiani, 
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dei testimoni? Questo è il problema centrale della Chiesa in ogni 
epoca. Lo era certamente nell’epoca di San Paolino. Questo è il 
problema centrale del Concilio Vaticano II. Se si legge il Vaticano 
II, i suoi documenti sulla Chiesa, fino in fondo, si tratta di questo: la 
risposta alla domanda “Che cosa vuol dire essere cristiano?”, non 
solamente nel senso sacramentale, ontologico. Essere cristiano 
nel senso di una esperienza vissuta, di una testimonianza. 

Io penso che quest’applauso è per me anche una soluzione... 
Ho improvvisato un po’ quello che mi è venuto in mente dopo la 
domanda del vostro Vescovo. La prima volta mi è venuto in men-
te durante la Messa, prima dell’omelia, ma poi ho pensato: forse 
lo dirò nel momento di incontrare il clero, i sacerdoti, le religiose, 
i religiosi, forse anche i laici impegnati, i seminaristi. Ma non po-
tevo non dirlo quando lui ha ripetuto la stessa domanda. Allora, 
vi lascio due discorsi: uno scritto, da leggere, da studiare, molto 
buono, e l’altro improvvisato in onore di San Paolino. 

Nella cattedrale di Nola si svolge, nel primo pomeriggio, l’in-
contro con i sacerdoti, i religiosi e le religiose della diocesi. Dopo 
l’indirizzo d’omaggio rivoltogli dal Vescovo, Monsignor Umberto 
Tramma, Giovanni Paolo II ha rivolto ai sacerdoti un discorso a 
braccio rinunciando al testo già pronto. Questo il testo del discor-
so preparato per l’occasione. 

[Discorso preparato, ma non letto:] 

Carissimi fratelli e sorelle, 

1. Dopo l’incontro col Popolo di Dio nel suo insieme, ci voleva 
questa sosta “in disparte, in un luogo solitario” (Mc 6, 31) e raccolto 
come questa cattedrale, per un colloquio più immediato con voi, 
che costituite la parte eletta della Chiesa di Nola e che portate in 
modo più diretto la responsabilità dell’annuncio evangelico fra le 
difficoltà di ogni giorno. A tutti porgo il mio cordiale saluto, con un 
particolare pensiero per il vostro Vescovo, il caro Mons. Umberto 
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Tramma, che ringrazio per l’indirizzo rivoltomi e per la fiducia con 
cui, a nome di tutti, ha espresso l’attesa di una parola d’orien-
tamento e di sostegno. Non v’è dubbio che il lavoro pastorale 
nel mondo di oggi è difficile, non sempre gratificato da tangibili 
risultati, a volte perfino dispersivo e frustrante. E tale risulta, in 
particolare, per il sacerdote. “I questi anni più recenti - ho scritto 
nell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis - l’attenzione si è 
spostata dal problema dell’identità del prete ai problemi connes-
si... con la qualità di vita dei sacerdoti... I sacerdoti già inseriti da 
un tempo più o meno lungo nell’esercizio del ministero, sembrano 
oggi soffrire di eccessiva dispersione nelle sempre crescenti atti-
vità pastorali” (n. 3). Quali rimedi suggerire nei confronti di simili 
difficoltà? Per rispondere a queste nuove sfide che concernono il 
ministero dei presbiteri, occorre partire dalla riflessione su ciò che 
il sacerdote è per sua natura. 

2. È stato giustamente affermato che il costitutivo formale del 
presbitero diocesano è la ministerialità. Con una diversa e più 
completa visuale, nella citata Esortazione apostolica ho scritto 
che l’identità del presbitero ha una connotazione essenzialmente 
relazionale. Si tratta di una molteplice e ricca trama di rapporti, 
che sgorgano dalla SS. Trinità e si prolungano nella comunione 
col Vescovo e con gli altri presbiteri nella Chiesa, segno e stru-
mento, in Cristo, dell’unione con Dio e dell’unità di tutto il genere 
umano (cf. Pastores dabo vobis, 12). Ne scaturisce, come conseguen-
za inevitabile, che il servizio a favore del popolo non può essere 
efficace, anzi diventa sterile per gli altri e causa di inaridimento per 
gli stessi presbiteri, se è solo relazione con i fedeli e non anche, 
anzi ancora prima, relazione col Signore: “Segno e presupposto 
dell’autenticità e della fecondità di questa missione è l’unità de-
gli apostoli con Gesù e, in Lui, con il Padre, come testimonia la 
preghiera sacerdotale del Signore, sintesi della sua missione” (Ivi, 
14). Ciò vale anche per coloro che gli apostoli e i loro successo-
ri, i Vescovi, scelsero come primi collaboratori, i presbiteri, cioè, 
che hanno “come relazione fondamentale, quella con Gesù Cristo 
Capo e Pastore” (n. 16). Vi esorto, pertanto, a nutrire sempre più il 
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vostro ministero della viva e personale amicizia e compagnia con 
il Cristo. Un’attività pastorale intensa e insonne, un totale impegno 
nella cose da fare, le omelie, le catechesi, gli incontri, le celebra-
zioni e quanto altro può riempire la giornata del sacerdote è fatal-
mente destinato a restare mera agitazione umana, se non viene 
animato dall’essenziale “filo diretto” con Dio nell’ascolto della sua 
parola, nella meditazione e riflessione prolungata nella preghiera 
incessante e fiduciosa. Sia, poi, vostra cura di alimentare, grazie 
a un costante aggiornamento, la vostra cultura teologica, sempre 
necessaria, ma oggi più che mai “di fronte alla sfida della nuova 
evangelizzazione alla quale il Signore chiama alle soglie del terzo 
millennio” (Ivi, 51). Non si tratta, certo, di seguire ogni moda né di 
abbracciare un malinteso pluralismo, bensì di attingere alle fonti 
della rivelazione e al ricco patrimonio dottrinale della Chiesa - sot-
to la guida del Magistero e con l’aiuto di teologi seri, il pensiero 
va spontaneamente al grande Giovanni Duns Scoto, al quale è 
dedicato un altare in questo tempio - per trovare quelle risposte e 
quegli orientamenti pastorali e spirituali che gli uomini del nostro 
tempo attendono dal sacerdote. 

3. Distinguetevi nella comunione e nella stretta collaborazione 
con il vostro Pastore. La relazionalità col Vescovo, come ben sa-
pete, non si fonda tanto sulle esigenze di una miglior funzionalità 
organizzativa, quanto piuttosto sul legame ontologico derivante 
dal fatto che i presbiteri hanno origine dai Vescovi, successori de-
gli Apostoli, istituiti da Gesù stesso: “Mediante il sacerdozio dei 
Vescovi, infatti, il sacerdozio di secondo ordine è incorporato nella 
struttura apostolica della Chiesa” (Ivi, 16). Ugualmente essenziale 
è la relazionalità fraterna con tutto il presbiterio: “Il ministero or-
dinato, in forza della sua stessa natura, può essere adempiuto 
solo in quanto il presbitero è unito con Cristo mediante l’inseri-
mento sacramentale nell’Ordine presbiterale e quindi in quanto 
è nella comunione gerarchica con il proprio Vescovo. Il ministero 
ordinato ha una radicale forma comunitaria e può essere assol-
to solo come un’opera collettiva” (Ivi, 17). Questi principi teologici 
raramente vengono contestati sul piano teorico, ma rischiano di 
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restare vane affermazioni, se non diventano un reale stile di vita 
quotidiana. So che voi già vi sforzate di camminare in tale dire-
zione e vorrei invitarvi a crescere nell’unità e nella comunione non 
lasciando spazio alcuno a un malinteso spirito di emulazione, che 
diventa facilmente contrapposizione e rischia di creare scandalo e 
disorientamento tra i fedeli. 

4. Siate uomini di Dio! Coltivate la spiritualità propria del sacer-
dote diocesano. Il Concilio Vaticano II ne ha messo in evidenza 
i caratteri originali: la consacrazione come impegno evangelico 
di santità; la diocesanità come valore spirituale; la missione pa-
storale frutto della consacrazione; la koinonia a tutti i livelli: col 
pontefice, col proprio Vescovo unito a tutto il collegio episcopale 
presieduto dal Papa, col presbiterio, con i diaconi, con i laici; il mi-
nistero come fonte di santificazione; l’ascesi che, in buona parte, 
si alimenta dello stesso ministero. Quanto ricca risulta, pertanto, 
tale vostra specifica spiritualità! Ciò non esclude, com’è ovvio, che 
essa possa essere ulteriormente arricchita da apporti provenienti 
da movimenti, associazioni od altri “carismi” suscitati dallo Spirito 
nella Chiesa. Tuttavia, se il presbitero diocesano può cercare in 
essi un prezioso aiuto per il proprio cammino vocazionale, mai 
deve lasciarsi limitare dai confini di una particolare esperienza ec-
clesiale. Egli è il sacerdote di tutti, il pastore aperto a ogni nascere 
e fiorire di vita cristiana ed ecclesiale, in atteggiamento di totale 
servizio della Chiesa locale e universale. Ed è con tale spirito che 
deve guidare la porzione di popolo cristiano affidato alle sue cure 
pastorali, educando i fedeli alla comunione e alla collaborazione. 
Quale “assessore” del Vescovo - secondo l’espressione di Orige-
ne (Comm. Cant., 2; Homil. Ezech., X, 1) - il sacerdote opererà tra 
i movimenti e le associazioni in modo da favorire l’unità intorno al 
Vescovo, si che ciascuno di essi possa concorrere alla crescita 
della Chiesa “secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio 
degli altri” (1 Pt 4, 10). 

5. Alla crescita della comunione del Popolo di Dio contribuite, 
in modo singolare, anche a voi, Religiosi e Religiose, che rappre-
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sentate un “dono speciale per tutta la Chiesa” (Lumen gentium, 
43; CIC, can. 575). Voi offrite alla società una visibile testimonian-
za dell’insondabile mistero del Cristo e della totale donazione a 
Lui. Con le vostre scelte di vita voi dimostrate che il mondo non 
può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beati-
tudini (cf. Lumen gentium, 31). Sappiate vivere tutto ciò con gioia 
e coerenza! Il miglior servizio che potete rendere alla Chiesa è, 
pertanto, la testimonianza della ricchezza dei doni e dei carismi, 
che lo Spirito Santo non cessa di distribuire in misura sovrabbon-
dante alla comunità ecclesiale. Questi carismi sono da impiegare 
per l’edificazione e lo sviluppo dell’unico Corpo di Cristo, nella 
consonanza armoniosa delle diversità e nella cooperazione cor-
diale e generosa. Nella società odierna, dilaniata da lotte e rivalità 
non di rado drammatiche e sconvolgenti, divisa da contrapposti 
egoismi, dove persino i principi più nobili vengono presi a pretesto 
di preoccupanti conflitti, voi siete chiamati a testimoniare la ricer-
ca sincera e operosa dell’unità di quel mirabile organismo che è 
la Chiesa, composta di membra diverse, tutte protese al bene 
comune. Questa fedele testimonianza sarà un sicuro richiamo per 
altre anime generose a seguire i vostri stessi passi. Vi aiuti in que-
sta vostra missione, cari Sacerdoti, cari Religiosi e Religiose, la 
Madre del Signore, Madre vigile della Chiesa e dell’intera comu-
nità. 

Interceda per voi San Paolino, Vescovo e asceta, consacrato al 
culto di Dio, alla perfezione della comunità monastica e al servizio 
del popolo diocesano, nella costante prospettiva della glorificazio-
ne dell’Altissimo. 

Con tali sentimenti tutti di gran cuore vi benedico. 




